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			Prefazione


			di Stefano Parisi*


			Dal massacro del 7 ottobre del 2023 viviamo un delirio delle opinioni pubbliche occidentali.  Un’ideologia antioccidentale e antisemita ha generato movimenti di minoranze violente, molto spesso tollerate, se non apertamente sostenute, dalle élite accademiche e intellettuali.


			La storia degli ebrei, la nascita di Israele e la lotta per difendere la propria esistenza, sono raccontate come una storia di occupazione coloniale, di apartheid, di pretese territoriali e soprusi a spese del popolo palestinese, omettendo l’origine di tutti i conflitti sorti con la nascita di Israele: il perenne, violento, potente rifiuto arabo.  Non solo lo Stato di Israele è accusato di fatti gravissimi e infondati da parte di leader politici, religiosi, di intellettuali e delle principali istituzioni internazionali, accuse dalle quali sono esenti gli Stati che finanziano e armano l’odio contro Israele, ma gli israeliani e gli stessi ebrei della diaspora sono fatti oggetto, nelle città occidentali, di odio, discriminazione e violenza.  


			Sempre di più l’antisemitismo, storicamente ben radicato nel comune sentire occidentale, trova nuova vita nell’antisionismo. Il sionismo è alla radice dello Stato coloniale con cui gli ebrei hanno occupato la Palestina, essere antisionisti vuol dire essere dalla parte dei poveri palestinesi cacciati dalle loro case, milioni di profughi senza il diritto al ritorno nella loro terra. Il pogrom del 7 ottobre è un atto di resistenza contro l’occupazione. L’antisionismo diventa così la versione terzomondista dell’antisemitismo: “l’antisemitismo mascherato da antisionismo”, come disse il Presidente Giorgio Napolitano in occasione del Giorno della Memoria nel gennaio del 2007.  


			Con l’antisionismo, l’antisemitismo insegue gli ebrei anche nel loro ideale di costruire un loro Stato sicuro e di liberarsi dall’odio antisemita. 


			Setteottobre ha deciso di pubblicare una nuova edizione de Lo Stato degli ebrei perché è urgente che i giovani, i loro professori, i giornalisti, gli opinion leader, leggano queste poche pagine che sono la base ideale del movimento sionista e che contengono i valori che hanno ispirato la realizzazione dello Stato di Israele.  


			Abbiamo innanzitutto voluto tradurre il titolo del libro: Lo Stato degli ebrei e non Lo Stato ebraico (titolo delle precedenti traduzioni in italiano e in molte altre lingue) non solo perché è la traduzione letterale del titolo dato originariamente da Herzl Der Judenstaat e della sua traduzione in ebraico מדנת היהודים (Medinat HaYehudim), ma soprattutto perché questo è il vero senso del sionismo, che lo stesso Herzl ha voluto liberare dalle nebbie del sionismo religioso.  Israele è uno Stato di diritto, come tutte le democrazie occidentali.


			La distorsione e la criminalizzazione del sionismo sono un fenomeno che ha le sue radici profonde non solo nella propaganda dell’islam radicale, ma anche nelle nostre più importanti istituzioni culturali che sono la base dei nostri valori democratici. Basta scorrere l’elenco degli eventi che vengono ospitati nelle principali Università italiane, la maggior parte delle pubblicazioni delle più importanti case editrici, le analisi dei più autorevoli centri di ricerca, che si occupano di Medio Oriente, le ricostruzioni storiche fatte da molti media occidentali.


			Theodor Herzl è stato il fondatore del sionismo politico moderno e il suo Lo Stato degli ebrei, scritto nel 1896, ha segnato una svolta storica per il popolo ebraico e per il pensiero politico del suo tempo. La questione ebraica, secondo Herzl, per essere risolta, doveva “diventare questione politica mondiale”.


			La sua idea di creare uno Stato ebraico non era solo un progetto di emancipazione nazionale, ma anche una visione che conserva un’attualità straordinaria.


			Nell’era contemporanea il sionismo è certamente la concretizzazione di uno Stato degli ebrei ma costituisce anche un modello di autodeterminazione e di costruzione di una società democratica moderna che contiene gli elementi essenziali delle democrazie liberali dell’Occidente. Oggi, il concetto di autodeterminazione resta centrale nel dibattito politico internazionale. Il sionismo è stato precursore di molte lotte per l’indipendenza e continua a essere un modello per quei popoli che aspirano a una propria sovranità; esso risponde in modo concreto al rischio di assimilazione forzata e alla negazione delle identità culturali.


			Herzl non si è limitato a teorizzare l’idea di uno Stato ebraico, ma ha elaborato un progetto politico, diplomatico, di organizzazione sociale, perché fosse concreto, realizzabile, non utopistico, non visionario. 


			Un progetto a cui le persone avrebbero aderito guidate dai propri bisogni, dalla necessità di trovare un luogo sicuro dove vivere senza dover subire i soprusi e le violenze del pregiudizio contro gli ebrei.  L’antisemitismo dilagava nel mondo, l’élite ebraica “colta ed agiata” tendeva all’assimilazione ma la costruzione di un nuovo Stato avrebbe attratto innanzitutto gli “ultimi”, coloro che più di tutti subivano i soprusi e le angherie.  Il lavoro di questi, nella edificazione di città modello, nello sfruttamento di una terra prevalentemente desertica, nella costruzione di un’infrastruttura civile, avrebbe creato condizioni di vita migliori tali da attrarre anche i ceti più abbienti.  


			Gli ebrei sarebbero stati liberi di scegliere, se emigrare nel nuovo Stato o rimanere nei Paesi di origine.  


			“Nessuno è così forte e ricco” scrive Herzl “da poter spostare un popolo da un luogo all’altro. Solo un’idea può riuscirci e l’idea di uno Stato possiede questa forza”. A quell’idea si aggiunse il dramma della Shoah che spinse tanti ebrei sopravvissuti a emigrare in Israele.


			Il modello sociale di Herzl è liberale: risorse private, stato minimo, libero mercato, proprietà privata, spirito imprenditoriale; e socialista: il valore del lavoro come “innalzamento etico”, welfare, solidarietà, fino a proporre che la giornata lavorativa fosse di 7 ore per 5 giorni alla settimana (le 35 ore che sono tutt’ora la bandiera di settori della sinistra europea). 


			Il modello è di uno Stato inclusivo, tutte le religioni possono essere praticate, tutte le culture libere di esprimersi, tutti liberi di vivere nelle regole democratiche.


			Il sionismo di Herzl era la risposta concreta all’antisemitismo, non solo perché avrebbe liberato gli ebrei dall’odio dei cristiani, ma anche perché avrebbe liberato i cristiani dal loro stesso odio.


			 E anche dal punto di vista economico i cristiani avrebbero trovato il loro vantaggio dalla costruzione dello Stato degli ebrei.  Questi, emigrando, avrebbero ceduto i loro patrimoni, le loro attività economiche e avrebbero liberato il mercato dalla loro offerta di lavoro professionale, commerciale e produttiva, e i cristiani avrebbero, così, potuto acquistare quei patrimoni e occupare quelle posizioni lasciate libere.  


			I cristiani, inoltre, avrebbero trovato, nello Stato degli ebrei, un nuovo mercato per far crescere le esportazioni, in quanto gli ebrei sarebbero dipesi a lungo dai prodotti europei: il loro habitat naturale. 


			Lo Stato ebraico avrebbe attratto le migliori intelligenze nel mondo, costruito le migliori università e l’innovazione scientifica e tecnologica avrebbe portato vantaggi a tutta l’umanità.


			Insomma, l’esatto contrario della violenta pretesa territoriale, ma una pacifica, volontaria, democratica via di autodeterminazione del popolo ebraico per portare pace e benessere nel mondo ed estirpare il sentimento di odio dall’umanità malata.


			Nelle democrazie occidentali, il sionismo dovrebbe essere un punto di riferimento centrale: i grandi cambiamenti non sono realizzabili se manca una potente volontà popolare e un progetto concreto, realistico e strutturato. 


			I manifesti ideologici della fine dell’800 e inizio del secolo scorso hanno prodotto, quando imposti, regimi sanguinari o, quando idealizzati, sono falliti.  


			Oggi, nella profonda crisi che stanno attraversando l’Europa e le sue istituzioni, nel crescente disinteresse delle opinioni pubbliche europee, in alcuni settori della politica si percepisce una certa nostalgia per il mancato percorso “rivoluzionario” che avrebbe potuto permettere la costruzione di un’Europa più forte, anche senza il consenso delle opinioni pubbliche europee, che comunque avrebbero poi seguito.  Herzl ricorda la Rivoluzione francese, la sua azione sanguinaria e i vantaggi che ne trassero gli “astuti acquirenti” dei beni sottratti ai detentori del potere costituito. Il sionismo non è un processo rivoluzionario, è un progetto pacifico, popolare, dal quale tutti devono trarre vantaggi. 


			L’Europa e l’Occidente, di fronte alle crisi identitarie, all’erosione delle istituzioni democratiche e alle sfide globali, dovrebbero guardare all’esempio sionista come un caso di successo in cui un popolo disperso e perseguitato ha saputo costruire - sfidando “le leggi della natura” e del “buonsenso” - uno Stato moderno, basatosi su un ideale condiviso, necessario; un’aspirazione che non si è arresa  ma che si è incarnata in un’azione decisa di uomini e donne “ordinari”, e però  spinti da un ideale straordinario. 


			Quell’azione ha condotto, il 14 maggio del 1948, alla fondazione dello Stato di Israele, che sin dalla sua nascita ha accettato l’idea di una convivenza pacifica con gli arabi. Da quel giorno i giovani israeliani combattono per la loro libertà e la loro sicurezza, unico paese al mondo la cui esistenza è giornalmente minacciata da una cultura che esalta l’odio e la morte. Difendere l’esistenza di Israele e la sicurezza degli israeliani vuol dire difendere i nostri valori democratici.


			Rileggere oggi Lo Stato degli ebrei avendo negli occhi le orrende immagini dei massacri del 7 ottobre, nelle orecchie le grida disperate delle persone terrorizzate, le scene del rilascio dei poveri civili innocenti rapiti dopo mesi di torture, provoca un violento contrasto tra la prospettiva ideale, pacifica, pluralista, che aveva l’obiettivo concreto, pratico, organizzato, di affrancare l’umanità dall’antisemitismo e di creare un paese nuovo, libero, democratico e plurale,  e l’odio ottuso, violento, incancellabile coltivato da generazioni di palestinesi e tollerato, quando non sorretto, dalle leadership occidentali. 


			


			

				

						*	Presidente dell’Associazione Setteottobre



				


			


		




		

			


			Premessa 


			L’idea che affronto in questo scritto è antica: la creazione dello Stato degli ebrei.


			Contro gli ebrei nel mondo intero risuonano strepiti che risvegliano un pensiero assopito. In tutta questa mia riflessione vorrei fosse chiaro che non mi sono inventato niente di nuovo. Non mi sono inventato né le condizioni degli ebrei determinate dalla storia né gli strumenti per porvi rimedio. Le componenti materiali della costruzione che prefiguro esistono già nella realtà, sono tangibili e chiunque può constatarlo.


			Se si volesse sintetizzare questo tentativo di risolvere la questione ebraica non si dovrebbe parlare di una “fantasia” ma al massimo di un “insieme di elementi”. 


			Per prima cosa devo difendere il mio progetto dall’accusa di essere un’utopia evitando così che osservatori superficiali dicano sciocchezze, anche se non ci sarebbe nulla di male a scrivere un’utopia a fini umanitari. Potrei anche ottenere un facile successo letterario se presentassi questo progetto in modo pressoché sconsiderato, come se si trattasse di un romanzo diretto a un pubblico in cerca di svago. Qui però non stiamo parlando di un’utopia affascinante come le tante prodotte prima e dopo Tommaso Moro e credo che la condizione degli ebrei in molti paesi sia abbastanza grave da rendere superflui fatui preamboli.


			Per sottolineare la differenza tra la mia proposta e un’utopia, ricordo un testo interessante degli ultimi anni: Freiland di Theodor Hertzka1. Si tratta di una fantasia ingegnosa e concepita da una mente moderna dotata di una cultura economico-nazionale, lontana però dalla realtà quanto lo è la montagna equatoriale dove si trova quello Stato frutto della fantasia. Freiland è un meccanismo complesso, con molti ingranaggi e ruote che sembrano incastrarsi tra loro senza però dare alcuna garanzia di poter funzionare. Anche se vedessi sorgere delle associazioni Freiland, mi verrebbe da pensare che non si tratta d’altro che di stravaganze. 


			Al contrario, il progetto che qui presento utilizza una forza motrice che esiste nella realtà. Indico gli ingranaggi e le ruote della macchina da costruire solo brevemente e con molta parsimonia, consapevole dei miei limiti e fiducioso nell’opera di meccanici più abili di me ai fini della sua realizzazione. 


			Insomma, ciò che conta è la forza motrice. E qual è questa forza? Il bisogno che hanno gli ebrei. Chi oserebbe negare che questa forza esista? Ma affronteremo questo nel capitolo che riguarda i motivi dell’antisemitismo.


			È nota anche la forza generata nel bollitore dal riscaldamento dell’acqua in grado di sollevarne il coperchio. Tale fenomeno del bollitore corrisponde ai tentativi sionisti e ad altri tipi di associazioni “per contrastare l’antisemitismo”. Io sono certo che questa forza, se indirizzata nel modo giusto, è più che in grado di alimentare una grande macchina e trasferire persone e merci. Macchina che potrà prendere le forme più idonee.


			Da parte mia sono profondamente convinto di avere ragione pur se non so dire se questa ragione verrà riconosciuta quando sono ancora vivo. I primi che avvieranno questo movimento difficilmente riusciranno a vederne l’esito trionfale, epperò l’averlo già avviato rende molto orgogliosi e la sensazione di libertà interiore colma di gioia.


			Per proteggere il progetto dall’accusa di essere un’utopia eviterò di arricchirlo con dettagli pittoreschi e già immagino che una ironia da quattro soldi tenterà di ridicolizzare l’intero piano facendone una caricatura. Un ebreo intelligente a cui ho esposto l’idea mi ha detto: “Il dettaglio futuro rappresentato come reale è la caratteristica dell’utopia”. E qui sta l’errore. 


			Nei bilanci dello Stato ogni ministro delle Finanze elabora preventivi che non si basano unicamente sulla media degli anni passati o su dati di altri Stati, ma anche, nel caso per esempio di una nuova tassazione, su cifre che non hanno precedenti, cosa che ignora solo chi non ha mai letto un bilancio. E quindi si dovrebbe per questo considerare utopico un disegno di legge finanziaria anche se si sa che il bilancio non sarà mai rispettato nei minimi dettagli?


			Ai miei lettori faccio però richieste ancora più impegnative. Mi rivolgo agli intellettuali, ai quali chiedo di riconsiderare molte vecchie convinzioni. In particolare, invito i migliori tra gli ebrei, coloro che si sono impegnati con passione per risolvere la questione ebraica, ad ammettere che i loro sforzi passati siano stati oziosi e inefficaci.


			Nell’esporre questa idea devo affrontare un rischio. Se mi esprimessi con cautela sulle cose che appartengono al futuro, potrebbe sembrare che io stesso nutra dubbi sulla loro praticabilità. D’altra parte, se annunciassi senza riserve la loro realizzazione, tutto potrebbe apparire come una fantasticheria.
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